
Anno terzo 
dell'intifada 

La rivolta palestinese 
è cominciata a Jabaliya 
il 9 dicembre 1987 
In due anni ha cambiato 
radicalmente i termini 
della crisi mediorientale 

Il Pei: 
aprire 
la strada 
al dialogo 
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Così dai sassi nasce uno Stato 
| |B Partiamo proprio da Ja
baliya, la «culla» della 'imita-
da-, £ forse, in lutto il mondo, 
|l luogo con la più alta densità 
di abitanti, qualcosa come 
cinquemila per chilometro 
quadralo. Nel caotico ammas
so delle sue casupole e delle 
sue baracche vivono da 70 a 
«Ornila profughi, in condizioni 
Indescrivibili. E il confronto 
con i soldati Israeliani e quoti
diano, continuo. Kayid aveva 
14 anni quando un soldato lo 
ha ucciso durante una dimo
strazione, dieci mesi fa. Suo 
(rateilo Mohamed ha 19 anni 
ed è in prigione dal luglio del
lo scorso anno, accusato di 
far parta di uno del -Comitati 
popolari' del campo, vale a 
dire la ossatura organizzativa 
della sollevazione. Quando 
Mohamed uscirà dal carcere 
non noveri più la sua casa; i 
soldati l'hanno demolii* cori 
le ruspe dopo l'uccisione di 
KayldT 

Ora la famiglia vive in una 
unica s t a t ^ l ^ v a u R d a * 
un'abitazione vicina e sotto 
una grande tenda tornita dal-
l'Unrwa (r«h(e"delltOnù peri* 
profughi) e completata da 
qualche precario tramezzo, in 
famiglia ci sono nove bambi
ni, che appena entriamo ci si 
«(follano Intorno levando le 
piccole dita a V e scandendo 
in coro, in Inglese, con le loro 
itocene: •fiellò, Israel no» (si 
«U'Qlp, no a Israele). Il conile 
lunga da soggiorno; lungo il 
muto .'della casa accanto, 
sdraialo >u uri materasso e al 
riparo di un palo di coperte, 
c'è un vecchio dall'aria splle-
rente, con la barba lunga, È 11 
nonno di Kayid. Nella confu
sione creala dalla nostra pre
senza. ad un tratto il vecchio 
si alia faticosamente e si av
via'. appoggiato a un bastone, 
verso l'uscita pronunciando 
parole concitale e sconnesse, 
•Non ci •;« più con la testa -
dice la mamma di Kayid - e 
quando vede gente chiede del 
nopote. lo va a cercare». Alla 
tipe sono 1 bambini che rie
scono a calmarlo e a riportar
lo sul materasso. 
, * • * 

Da Jabaliya all'estremo op
posto del territorio occupalo, 
nella cittadina cisgiordana di 
Tulkarem. Jamal Nimr Abu 
Safaka, 53 anni, e stato ucciso 
il 2S agosto, sulla porta di ca-
sa. Siamo in periferia, in un vi
colo tranquillo, aperto su un 
lato verso la campagna. Intor
no, altre caselle dello stesso 
UDO. La vedova mi racconta 
come e morto il suo Jamal. 
Erano le 21.30 ed era già buio. 
Hanno sentilo tirare dei sassi 
contro la porta, Jamal e uscito 
ber vedere che cosa accade
va. Appena si è affacciato sul
l'uscio un soldato, dall'angolo 
del vicolo, gli ha sparato con
tro. Un proiettile gli ha trapas
salo il collo, un altro lo stoma
co. I soldati hanno impedito 
che venisse soccorso, e solo 
quando se ne sono andati è 
stalo possibile portarlo all'o
spedale. Ma ormai era troppo 
tardi. La vedova chiede, con 
rabbia; -Perche me l'hanno 
ammazzalo? Non faceva nul
la, non aveva mal tirato sassi. 
La sua unica colpa era di es
sere palestinese, come tutti 
hol>. Jamal e stato seppellito 
ih tutta delta nella notte, per 
ordine del soldati. Poi il quar
tiere è slato dichiarato -zona 
chiusa» per 46 ore, per evitare 
Proteste. 

• •• 
Le storie di morte potrebbe

ro continuare, sempre tragica
mente uguali e al tempo stes

so sempre diverse. Ma come 
si è visto nel caso di Kayid, 
per i palestinesi non c'è pace 
nemmeno dopo la morte. A 
Oenco, la biblica locaiaà nella 
valle del Giordano, c'è un pic
colo cimitero forse unico al 
mondo. Le tombe sono tumuli 
di terra, tutti uguali, tutti privi 
di lapide; al posto delle lapidi 
ci sono dei paletti con sopra 
soltanto dei numeri. Ona 
squallida distesa di terra e una 
lunga fila di aridi numeri. Qui 
sono sepolti i palestinesi ac
cusati di terrorismo, e terrori
smo può significare anche so
lo aver tirato una bottiglia Mo
lotov. Nella logica dell'eserci
to israeliano, I terroristi - veri 
o presunti - non hanno diritto 
ad un nome, non hanno dirit
to ad essere ricordati dai loro 
familiari. Ed è cosi che posso
no accadere episodi alluci
nanti, come quello che abbia
mo riferito nello scorso no
vembre: l'avvocatessa israelia 
na Fetida Langer era riuscita 
a,.ottenere dataCorte supre
ma che il corpo'di Mohamed 
Abu Nasser, di Jabaliya,,ces
sasse di-essere -un numero e 
fosse restituito alla famiglia 
per avere una sepoltura nor
male; ma quando i genitori 
hanno aperto il sacco di pla
stica consegnato loro dai sol
dati si tono accorti con racca
priccio che mancava la testa. 
•Un miserevole errore», ha re
plicato la Procura militare. Un 
errore del tutto •normale» 
quando gli uomini sono ridotti 
a numeri. 

• « • 
A volte la repressione scon

fina dal tragico nel grottesco. 
in Galilea, la regione araba di 
Israele la cui popolazione ha 
manifestato fin dall'inizio ed 
in modo crescente la sua soli
darietà con t fratelli dei territo
ri occupati, la polizìa si è sca
tenala contro i cantanti che 
allietano con le loro esibizioni 
i ricevimenti nuziali. Ci si è ac
corti Infatti che sempre più 
spesso le canzoni eseguite 
erano canti «nazionalisti» (co
me dice la formula ufficiale 
degli inquirenti), cioè canzoni 
palestinesi, canti di Al Fatah e 
dell'Olp, motivi di sostegno e 
di incoraggiamento per i «ra
gazzi dell'intifada». Sposi ed 
Invitati andavano in visibilio, 
si mettevano a cantare a loro 
volta, applaudivano entusiasti
camente. Un vero scandalo, 
insomma. 

Fra la seconda metà di set
tembre e il mese di ottobre, 
cinque fra i più popolari can
tanti (o cantautori) della Gali
lea sono stati convocati per 
essere interrogati e poi denun
ciati. e denunce sono fioccate 
anche per i proprietari dei lo
cali in cui si tenevano i ban
chetti nuziali. Commenta il 
cantante Jamal Asaad, del vil
laggio di Kufr Karma, già po
sto agli arresti domiciliari nel 
1984: «Le autorità Israeliane 
vorrebbero tapparci la bocca 
dopo averci defraudati dei no
stri più elementari diritti, vor
rebbero farci dimenticare i 
nostn fratelli della Cisgiorda-
ma e di Gaza che vengono 
quotidianamente uccisi dal lo
ro esercito». Malgrado le de
nunce, ai matrimoni di Galilea 
si continua a cantare. Nessun 
potere rnilitare è mai riuscito 
a spegnere la voce di un inte
ro popolo. 

• •• 
Uno degli strumenti più 

perfidi con cui le autorità 
israeliane cercano di rendere 
la vita impossibile ai palesti
nesi deINntifada» è la Imposi
zione di lasse sempre più eso
se, con i conseguenti raid de-

Nove dicembre 1987: nel campo 
profughi di Jabaliya, alle porte di 
Gaza, scoppiano violenti incidenti 
fra soldati israeliani e manifestanti, 
in seguito alla morte di quattro pa
lestinesi travolti da un camion di 
coloni. Sassaiole, spari. Gli scontri 
si estendono al centro di Gaza e ad 

altre località. Sembra uno dei tanti 
sussulti di protesta dei ventanni di 
occupazione. È invece un punto di 
svolta radicale. Quel 9 dicembre a 
Jabaliya è infatti cominciata la «inti-
fada», la rivolta della popolazione 
di Cisgiordania e Gaza che entra 
oggi nel suo terzo anno senza per

dere nulla della sua carica. Ecco al
cune storie raccolte nei giorni della 
vigilia. Ne sono protagonisti uomini 
e donne, adulti e bambini che con 
il loro impegno, i loro sacrifici, le 
loro sofferenze danno corpo gior
no dopo giorno allo Stato di Palesti
na. 

GIANCARLO LANNUTTI 

gli esattori fiscali, accompa
gnati naturalmente dai soldati. 
Ne sanno qualcosa gli abitanti 
cristiani di Beit Sahur, ridotti 
sul lastrico per i sequestn ese
guiti a loro danno, con un ve
ra e propria operazione mili
tare, a causa del loro rifiuto di 
pagare le tasse all'occupante. 
Ebbene, a Gaza sono tassati 
anche gli asini. Gaza, lo ab
biamo detto, è una delle zone 
dei territori dove più dramma
tico è il degrado sociale e civi
le, più precaria la situazione 
economica, più difficile l'esi
stenza. La risorsa più impor
tante della Striscia è sempre 
stata la coltivazione degli 
agrumi. Anche per questo a 
Gaza il mezzo di lavoto e di 
trasporto più diffuso sono dei 
minuscoli carrettini a due ruo
te, tirati ciascuno da un asi
nelio. Per molti palestinesi, 
specie contadini, è l'unica 
«ricchezza» e una vera e pro
pria necessità vitale. Ma an
che su questi carrettini è stata 
imposta la ennesima tassa, e 
sono stali tutti obbligatoria
mente dotati di una targa, 
nuova fiammante, slmile a 
quella delle auto. Per chi non 

paga la tassa c'è il sequestro 
dell'asino. Ho visto con i mìei 
occhi, sullr strada fra Gaza e 
Khan Yums, otto soldati scen
dere da due camionette per 
«circondare» un palestinese 
con il suo somarello e «seque
strare» l'animale. 

Sempre in tema di tasse, 
torniamo a Beit Sahur. È un 
luogo di grande significalo 
sprintale per la cristianità: è 
qui, infatti, che la tradizione 
biblica colloca l'annuncio del
l'angelo ai paston. I raid «fi
scali», |e vessazioni, i sequestri 
non hanno fiaccato la volontà 
di resistenza della gente di 
Beit Sahur, e da quando ai pri
mi di novembre le autorità di 
occupazione sono stale co
strette a porre fine all'assedio 
che avevano imposto alla cit
tadina, per fiaccare la dlsob-
bedlenza civile dei suoi abi
tanti, c'è un continuo pellegri
naggio in segno di solidarietà. > 
Con l'avvicinarsi del Natale, la 
gente di Beit Sahur ha rivolto 
un appello al Papa, proprio 
mentre il stftdtito della vicina 
Betlemme si trova in visita in 
Italia. 

«Ritornano le festività sacre 

Siniora: 
non si fa 
la pace 
senza FOlp 
L'«intifada» non è solo lancio di sassi, scioperi, scon
tri con l'esercito. Come ha detto mercoledì a Roma 
il sindaco di Betlemme Elias Freij, Mntifada» è an
che «un messaggio politico a Israele», e non solo a 
Israele. Sulle prospettive che si delineano dopo due 
anni di lotta, abbiamo chiesto (tramite l'agenzia 
Agint, a Gerusalemme) una valutazione di Hanna 
Siniora, direttore del quotidiano palestinese Al Fojr. 

MICHELE CIORQIO 

I V Con Hanna Siniora 
discutere di due anni di 
•Intifada» è praticamente 
scontato, anzi è lui stesso 
a Introdurre l'argomento 
senza attendere la nostra 
domanda. 
Credo che bisogna indivi
duare subito una differenza 
importante- il primo anno di 
rivolta ha portato alla dichia
razione d'indipendenza di 
Algeri, chiarendo la nostra 
volontà di pace. Il secondo, 
mentre ancora combattiamo 
contro l'occupazione, sta 
traducendo le decisioni poli
tiche in un reale processo di 

pace che ha costretto anche 
gli altri a rispondere. Non a 
caso abbiamo avuto il piano 
di pace Shamir, che comun
que non assicura i diritti fon
damentali dei palestinesi. 

Vi siete detti pronti però a 
discutere alcuni punti di 
questo plano. 

Sebbene abbiamo più volte 
ripetuto che il piano Israelia
no non viene incontro alle 
nostre aspirazioni, una parte, 
quella relativa a libere e de
mocratiche elezioni nei terri
tori. ci sembra interessante, 
Ebbene siamo pronti adiscu-
tere riguardo queste elezioni 

- dice l'appello - e i bambini 
di tutto il mondo appaiono 
sugli schermi televisivi mentre 
giocano con i balocchi di 
Babbo Natale attorno all'albe
ro e al presepe. I nostri bam
bini non ritrovano più il senso 
della felicità e della gioia, 
hanno i segni della paura e 
della mestizia impressi sui lo
ro volli. Rivolgiamo un appel
lo a Sua santità perché per 
Natale si ricordi di loro e indi
chi una preghiera collettiva, 
una preghiera di pace a Beit 
Sahur, a cui partecipino tun 
gran numero di Vip di tutto 11 
mondo, quelli che.Sua santità 

nterrà più idonei». Non sap
piamo cosa farà il Pontefice, 
in nsposta a questo appello. 
L'ultimo tentativo di organiz
zare a Beit Sahur una «pre
ghiera di pace» - tutti insieme, 
cristiani, musulmani ed ebrei 
- è stalo bloccalo, ai primi di 
novembre, dall'intervento del
l'esercito israeliano. 

• •• 
Gerusalemme est, nell'«inti-

fada». è uno dei punti più ne
vralgici, più delicati, pur senza 
conoscere la durezza di Na-
blu» o di Gaza. Per gli Israelia
ni infatti Gerùsalemnie èst 
noti è territorio occupato, ma 

è una parte della loro capitale 
«unica e indivisibile». Anche 
se spesso, poi, si contraddico
no con li loro comportamento 
concreto: come quando a Ge
rusalemme ovest prendjun **• 
xi e chiedi di andare per 
esempio all'hotel American 
Colony, nel quartiere di Shek 
Jarra, e ti senti rispondere: 
«Ma sta dall'altra parte, è peri
coloso». «Dall'allra parte» c'è 
la zona commerciale di Sala-
din Street, teatro frequente di 
manifestazioni e scontri, e ci 
sono i sobborghi «caldi» di 
Abu Tor, di Silwan, di Shwa-
fat. 

Abu Tor è un caso emble
matico, se non altro per esse
re l'unlia zona di Gerusalem
me in cui sia stato imposto il 
coprifuoco: altra implicita 
confessione che si tratta in 
realtà di un territorio occupa
to. Il sindaco di Gerusalemme, 
Teddy Kollek, lo definì una 
voita «un simbolo di coesi
stenza» perché dopo l'occu
pazione del 1967,e la suajes. 
stvaTannessione, ad Abu Tor. è 
stajo costruito un is «settorê  

Nablos. madri di palestinesi arrestati. In alto: I ragazzi dell'intifada 

come primo passo verso un 
piano di pace complessivo, 
capace di assicurare tutti i 
nostri diritti. Sinora pero 
Israele ha rifiutato di discute
re con l'Olp che è la nostra 
leadership. Questo è l'osta
colo maggiore per lo svilup
po del processo di pace. 

In questi mesi altre inizia
tive di pace sono venule da 
Egitto e Stati Uniti. 

Certo, però voglio sottolìnea-
re che esiste anche un piano 
di pace palestinese che chie
de la convocazione di una 
conferenza internazionale 
per la soluzione del conflitto 
Per preparare questa confe
renza c'è bisogno di incontri 
diretti Ira le due parti, incon
tri che per noi possono svol
gersi solo a tre condizioni' 1 ) 
la delegazione palestinese 
deve essere nominata dal-
l'Olp: 2) l'agenda di questi 
Incontri deve essere aperta e 
non limitata solo alle modali
tà delle elezioni nei territori; 
3) la supervisione intema

zionale sul colloqui, poiché 
non è sufficiente la'sola par
tecipazione degli Stati Uniti. 

Condizioni precise che la 
parte contrastano con 1 
cinque punti del plano Ba
ker, malgrado la disponi
bilità espressa dall'Olp. 

L'Olp e li movimento nazio
nale palestinese locale vo
gliono il processo di pace. 
Allo stesso tempo siamo fer
mi nelle nostre legittime ri
chieste cioè la nascila di uno 
Stato indipendente palesti
nese che possa coesistere 
con Israele. Il governo israe
liano continua a non voler af
frontare il problema e propo
ne solo un'-autonomia per
manente». L'intifada ha però 
cambiato tante cose e i lea
der israeliani sanno che l'oc
cupazione non potrà durare 
all'infinito perché siamo de
cisi a continuare la nostra lot
ta. 

Parliamo ancora di Intifa
da. Dopo due anni la rivol
ta tenderà a trasformarsi o 

continuerà allo steso mo
do? 

La nostra era e rimane una 
lotta pacifica fatta di disob
bedienza civile, di rifiuto di 
pagare le tasse alle autorità 
di occupazione e finalizzala 
a creare infrastrutture palesti
nesi alternative a quelle 
israeliane. Queste sono le 
nostre Intenzioni e i rari epi
sodi di lotta annata devono 
considerarsi isolati. Quello 
che abbiamo raggiunto in 
questi due anni è mollo im
portante per il nostro futuro. 
L'esempio di Beit Sahur deve 
essere seguito da tutti 1 pale
stinesi. 

All'inizio del terzo anno di 
intifada, esistono In defini
tiva prospettive concrete 
per una soluzione pacifica 
del problema palestinese? 

Personalmente sono ottimi
sta. Stiamo percorrendo la 
strada giusta che porta all'ac
cordo di pace. Adesso però 
tocca agli israeliani muoversi 
in questa direzione. 

ebraico». Per la verità già pri
ma della «intifada» si trattava 
di una coesistenza sui generis, 
anche se pacifica: le case de
gli israeliani sulla cima delta 
collina, con strade pulite e 
giardini, e le case degli arabi 
più in basso, più povere, con 
molte strade prive di lastricato 
e senza luce elettrica. Ma ora, 
in tempi di «intifada», le cose 
sono cambiate. Fra le due 
parti del quartiere non c'è un 
confine visibile», ma il confine 
è nei cuori», dice il giovane 
Abed Abu Diab 

Gli Israeliani non si avventu
rano nella parte araba, che è 
ormai un quotidiano campo 
di battaglia fra popolazione e 
«berretti verdi». Ne siamo stati 
testimoni nel giorno anmver-
sano della indipendenza pale
stinese. Ahmad Abu Satoum, 
padre di sette figli, mostrava ì 
vetri delle sue finestre bucati 
dai proiettili («Dove possiamo 
nasconderci se i proiettili arri
vano dentro casa?»), un gio
vane negoziante veniva ferma
to davanti a noi perché dal ra-
d(pregistratore della, sua botte
ga uscivano le note di un can
to palestinese. Anche ad Abu 
Tor ci sono stati i «raid delle 
tasse», e gli abitanti arabi si la
mentano di non aver ricevuto 
nessuna espressione di solida-
netà da parte dei loro vicini 
isaretiani '(sono rispettiva
mente novemila e duemila). Il 
confine è davvero nei cuori. 

• • » 

Rami è uno studente di 16 
anni, del villaggio di Anabta in 
Cisgiordania, Entra nella casa 
dove lo aspetto appoggiando
si a due stampelle: la gamba 
sinistra gli è stata amputata 
dopo che è stato fento da un 
soldato israeliano. Era con al
tri ragazzi del villaggio, all'arri
vo dei soldati sono scappati in 
una casa. I militari hanno cir
condato Ire lati dell'edificio, 
sull'altro lato uno di loro si è 
nascosto fra gli alberi di ulivo. 
Quando I ragazzi hanno cer
cato di scappare ha gridato 
qualcosa in ebraico e poi ha 
sparato. Rami è stato colpito a 
una gamba ed è caduto san
guinante, ma il militare non si 
è curato di lui ed è corso die
tro agli altri giovani. Portato 
all'ospedale di Nablus, Rami 
dopo sei giorni è stato trasferi
to a quello dì Ramatoli, ma 
ogni tentativo di salvargli la 
gamba è risultato vano, E ri
masto in ospedale due mesi. 
Non si sente menomanto, e 
circondato dal rispetto della 
gente che lo colma di atten
zioni, perché - mi dice un suo 
coetaneo - «se ha tirato dei 
sassi non lo ha fatto per suo 
divertimento ma per il suo po
polo». Pensa che il suo sacrifi
cio sia servito? I presentì ri
spondono praticamente in co
ro: «Ogni giorno di lotta avvici
na di un giorno lo Stato pale
stinese». 

Per finire, non una storia 
ma una statistica. Quanta sof
ferenza sono costati i due an
ni di «intifada»? Secondo le 
fonti arabe oltre 700 palestine
si sono stati uccisi dai soldati 
o dai coloni israeliani (li quo
tidiano Al Fair ne dova 710 ai 
pnmi di novembre), un quar
to dei quali inferiori a 16 anni; 
i feriti sono decine di migliaio, 
di cui 15 o 16mila gravi o con 
mutilazioni; centomila palesti
nesi sono passati per le carce
ri e 1 luoghi di detenzione, do
ve ne sono rinchiusi attual
mente almeno 20mlla. Circa 
150 palestines1 sono stati ucci
si come «collaborazionisti». GII 
israelinal, militari e civili, mor
ti per causa di «intifada» sono 
37. 

( • ROMA La coraggiosa 
lotta dell'intifada ha dimo
strato per due lunghi anni la -
determinazione e l'intelli
genza politica del popolo 
palestinese e della sua lea
dership nel perseguire la pa
ce e l'affermazione del dirit
to inalienabile alla propria 
autodeterminazione. Nono
stante la brutale repressione, 
la rivolta delle pietre ha im
posto la questione palestine
se all'opinione pubblica 
mondiale e insieme ha offer
to una via d'uscita al più 
lungo conflitto del dopo
guerra 

Nel secondo anniversario 
della Intifada il Pei conferma 
il suo pieno sostegno alla 
battaglia di liberazione del 
popolo palestinese ed espri
me la sua solidarietà alle fa
miglie di tutte le vittime della 
repressione e della violenza 
nei temton occupati, assie
me all'oppoggio attivo ai 
movimenti per la pace in 
Israele, Due anni di mobili
tazione coraggiosa a non 
violenta hanno avuto in 
cambio, da parte del gover
no israeliano, solo repressio
ne. Né il nuovo clima delle 
relazioni Est-Ovest, né la va
stissima solidarietà delle for
ze di pace in tutto il mondo, 
né il manifestarsi in ampi 
settori delia società Israelia
na e dell'ebraismo mondiale 
della necessità del riconosci
mento della causa palestine
se e del negoziato, hanno fi
nora potuto arrestare lo stilli
cidio dì violenza e rimuove
re gli ostacoli che si frap
pongono ad una prospettiva 
di dialogo e di negoziato tra 
le parti, 

L'Europa, l'Italia e (ulti i 
paesi dei Mediterraneo non 
conosceranno un'epoca di 
sicurezza e di vera pace fin
ché non verrà risolta lo tra
gedia palestinese. La stessa 
sicurezza dello Stato di 
Israele appare strettamente 
legata al riconoscimento del 
diritto equivalente dei pale
stinesi a vivere in un loro 
Stato. La segreteria del Pei 
denuncia i rischi gravissimi 
che derivano dallo stallo «I» 
tuale. Le proposte avaria» 
da panVegteiana, palestine
se e statunitense per avviare 
un processo negoziale sono 
ancora bloccale causa l'in
transigenza del governo 
israeliano. Le elezióni nel 
territori occupati possono 
costituire un momento dì 
reale espressione democrati
ca se si inquadrano in un 
processo che porti alla auto
determinazione. Allo stato 
attuale, però, le espulsioni, 
gii arresti, le sparatorie e gli 
attentati contro civili si sus
seguono, con il rischio di 
non costruire le condizioni 
necessarie per elezioni de
mocratiche e di chiudere la 
strada al dialogo e all'opzio
ne polìtica coerentemente 
intrapresa dall'Olp. 

La segreteria del Pei, an
che alla luce del positivi svi
luppi del dialogo Usa-Urss, 
rivolge un appello pressante 
al governo italiano e a tutte 
le forze europee interessate 
alla pace nel Medio Oriente, 
affinché assumano iniziative-
urgenti in un'area di diretto 
interesse europeo per mette
re fine alla repressione e ri-t 
muovere le resistenze al dia' 
logo e alla trattativa tra tutte 
le parti interessate, compre-" 
so l'Olp. 1 comunisti italiani 
ribadiscono altresì l'urgenza 
di interventi attivi da parte' 
del governo italiano, del go
verni europei e della Cee, 
per aiuti economici alle po
polazioni palestinesi. 

£ necessario che sì mani-i 
lesti la più ampia solidarietà e 
per il popolo palestinese, a ] 
sostegno di quanti in Israele' 
sì mobilitano per il dialogo e 
il negoziato e per tutte le tor- • 
ze che nel mondo sì battono $ 
per la pace. Due popoli e ; 
due Stati; solo cosi vi sarà, 
pace e giustìzia In Medio 
Oriente. In tale senso il Pei' 
aderisce pienamente alla^ 
iniziativa «1990 Time fori 
peace» (1990 Tempo di pa-j 
ce), che vedrà dialogare » 
movimenti e forze pacifiste! 
in Israele e nei territori occu- * 
pati in occasione del pressi.' 
mo Capodanno, Condivi-1 
dendone obiettivi e ispira-1 
zione fa appello alla mobili-, 
(azione affinché sì svolgano j 
dal 9 dicembre in poi anale** 
ghe iniziative in tutto il no-* 
stro paese. Occorre rilanci». % 
re l'impegno e l'azione unì-l 
taria affidi* il 1990 sia un» 
anno di speranza, di liberta., 
e giustìzia anche per il pò,' 
polo palestinese, 

4 l'Unità 
Sabato 
9 dicembre 1989 


